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di farla irritate di pii. Sei giorni a Ravello, dico sei. Pal ii ritorno al 
fronte, subito dopo Natale, nel giorno di Santo Stefano, in uno stato 
d'aninio die definire di avvilimento è dir poco. 

Giunto a Dnjepropetrowsk, ml fu vietato di andare avanti. I] presi-
dio die avevo lasciato venti giorni prima era stato frattanto annientato. 
Fu una vera fortuna per me che la cassetta d'ordinan2a, con le pellicce 
e le altre inie povere dose)  l'avessi lasciata in deposito, come da regola-
mento, presso ii comando tappa>> proprio di Dnjepropetrowsk 

Rievoco oggi qiiel lontano periodo natalizio, non certo per dire die 
xxii andb male. Al contrario, se vogliamo metterla a questo tnodo, tutto 
mi anclb hen; e cost tutto ml andb beiie anche dopo, con l'aiuto della 
provvidenza, sino aI definitivo rientro in patria. Ma come potth mai di-
menticare (vogliate scusarmi se lo dico chiai-o) Ia luce di incosciente 
soddisfazione che brill?) a Napoli, durante la rnia brevissitna sosta, negti 
occhi di mold antifascisti di mkx conosceoza, valorosi ascoltatori serali 
di Radio Londra daile poltrone di casa, quando rivelai iota the la gierra 
Si era messa male, il che signicava die per niolti di noi vi era la pro-
babilità di non rivedere ph l'Ita!ia? E come potrô mai dimenticare, 
a parte cics, ii senso di vergogna che provai e che tatt'ora provo nei 
confronti del mini perduti camerati di Nikolajevka, die ml avevano 
tanto generosamente festeggiato alla partenza? 

Lasciamo andare se credevo ancora a non credevo pii'i, giA da anni, 
nel regime fascista. Lasciamo andare se avevo sentimenti di avversione, 
quindi di sfiducia per l'avvenire, versa gil spietati nostri alleati di al-
bra. Sta di fatto the, quando si sia passati per avventure come queste, 
II solito spirito scherzevole viene meno, la consueta ironia benevela si 
riliuta di funzionare e Is ticorrena delle nozze orniai d'oro, pur se 
benedetta dal ugh e nipoti in letiria, lascia neil'animo qualche traccia 
indelebile di amaro. 

Domani andrb a comprare i roccocè. 

10. GLI ANI'fl CrNQUANTA A CATANIA. 

I vend anni di Itra, celebrad dal suo direttore con una coinmossa 
prefazione al ventesimo volume, hanno dato anche a qualcuno ira noi 
quel senso indefinibibe di piacere venato di tristezza che Si prova accor-
gendosi quasi dun tratto die un figilo caro e divenuto adulto. La rivista, 
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the vedemmo nascere venfanni fa con tanta trepidazione, piü sperando 
die confidando nella sua vitalith, è diventata ormai uno tra gil stru-
menti phi solidi dci nostri stu&, affermandosi come tramite ecacissimo 
tra j cuItori del diritto romano e antico e della storia dell'anUchità in 
generate. Specchio, dire tutto, prezioso, perch6 sempre tinnovantesi, del 
rinnovarsi del metodi e dell'ampliarsi degli orizzonti die hanno felice-
mente caratterizzato gil anni cinquanta e sessanta. 

Nella sua prefazione Saniflippo ha ricordato con cordiale gerLerosità 
persone e fatti che attenono spedficamente alla fondazione di lurti, e 
gliene siamo grati. Ma vi è una lacuna da colmare. Non puè e non dave 
tralasciarsi, net parlare di quegli anni, di rievocare tutto I'anibiente che 
si formà a Catania, per felice incontro di citcostanre, nell'immediato 
secondo dopoguerra. Un ambiente di giovani studiosi di tutte le stone 
e di tutti I dinitti fervorosame.nte dediti a ricostruire qualcosa, e non 
Si sapeva riemmeno di predso quale, di tra le macerie della disfatta 
degli spfriti, e spesso impietosamente e anche inigiustamente schierati 
contro II vecchio (il vecchio di allora) della cultura accademica italiana 
e straniera. 

L'universit di Catania, the troppi docenti di alto valore avevano 
utilizzato solo come stazione di passaggio nella lore carriera dimentican-
dola subito dope, pot6 rivelarsi, in virti:i di questi entusiasmi, quel che 
menitava di essere e che è meritatamente tuttora: un centro di cuftura 
moderno, evoluto, aperto a tutte Ic esperienze, die si vale dell'inesti-
mabile riserva di una tra Ic scolzresche phi vive e intelligerid the ci 
Si possa aiigurare. Furono riattivati e ririnovati gil AnnaU; furonu ri-
chiamad a tenere lezioni e seminari in queUe aule settecentesche i ml-
gliori tra i docenti the vi avevano precedenternente insegnato; futono 
organizzati convegni di studio sui phi vari argomenti e con la phi varfa 
partecipazione di esperd (inagistrad, avvocati, liberi studiosi, potitici); 
furono invitati, e letteraimente somrnersi dalla tipica cordialità siciliana, 
scienriati eminenti italiani e scranieri; furono sopra tutto difesi con in-
remissiva fermeza I valoni deli'autonomia universitaria e i nigoni della 
buena didattica da tutte Ic prepotenze, le rninacce e Ic vloleaze the I 
tempi malauguratamente coinportavano. 

Ricordi non tutti grati, ma tutti validi, cul rinunciare sarebbe, oltre 
die impossibile, ingiusto. Potremmo rievocare, ad esempio, I'episodio 
drammatico del voto cli deplorazione at ministro della pubblica Istru-
zione (si pensi die era, a tutti personalmente carissimo, Vincenzo Aran-
gio-Ruiz) che quattro professori fecero registrare a vetbale quando que-
sti, sia pure in aderenza ad un certo orientamento generate politico 
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respinse 1'e]e2ione a rettore di un uomo onesto e degno ch'era stato 
liberamente scelto, seaza pregiud.izia]i politiche, dal corpo accademico 
unaniine. 

Ma preferiamo trascorsi pid lieti. L'episodio, ci sembra, gentile 
del caro Max Kaser, che, provenendo dal suo paese martoriato subito 
dopo l'ulthno atto della g Gotterdrnmerung w, Si entusiasmè davanti 
alla novità delle caize di << nylon >> che sarebbero tanto piaciute alla moglie, 
e Ic cahe gli futotio appena püssibile inviate, sfidando le inquisizioni e 
petquisiioni delle molteplici frontiere, compostamente inserite tra le pa-
gine di un volume di diritto tomano. 0 Pepisodio, diciamo, misterioso 
di Tulilo Ascarelli che, tomato aIl'università di partenza per tenervi una 
delle sue luminose conversazioni, chiese notiia, informandosi delle sue 
conoscenae di prima, anche di un personaggio forse ingiustamente temu-
to dalla superstiione locale, e si udi subito, pura coincidenza, un botto 
profonclo per un corto circuito che bloccà durante qualche minuto la 
rete elettrica cittadina. 0 l'episodio, inline, lievemente imbarazzante del-
l'illnstre Fernand de Visscher, che, compiacendosi di parlare in un ita-
liano di cui non era pienamente padrone, manifesto ripetutamente, a un 
riceviiriento ufilciale, i suoi entusiasmi per un frutto che è particolarmente 
succoso in Sicilia, e dovette provvcdere Sanfihippo, nel ritegno degli altri, 
ad avvertirlo con rispettosa diplomazia che quel fmutto ndla nostra lin-
gua, diversamente dal latino o dal francese, è di genere maschi]e. 

Pagine ormai sfogliate di una stagione trascorsa. I giovani di allora 
sono gli anziani di oggi ed altri e nuovi sono oggi i loro spesso impietosi 
ed anche ingiusti contraddittori. L'essenziale è che lura è rimasta e, 
siamo ormai certi, rimarrà. 

11. EINAIJDI A VILLA ROSEBERY. 

Villa Rosebery, ove ii presidente Cossiga ha preso alloggio iiel 1991 
per qualche giorno, è sempre stata un luogo riposante. Per di piü si 
trova in una < pólis >> come Napoli, i cui cittadini mal e poi xnai risuscite-
rebbero rimostranre e polemiche con l'ospite. 

Ne sono lieto. Se posso azzardare un consiglio al Cossiga, dia or-
dine alIa scorta di tenet lontani del cancello gli uoniini politici ed 
ancor pi-6 quei maledetti tubi dei microfoni che raccolgono ogni sua 
manifestazione di pensiero scnza curarsi troppo del tempo, del Itiogo 
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